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Con Buontempo i duri msi: la Fiamma non si spegne 

Fascisti a Roma 
«Non rinneghiamo» 
L'altro Msi in piazza. Va in scena, a Roma, «la strategia del 
Pecora», ovvero: Teodoro Buontempo. Che avverte: «Altro 
che spegnere la Fiamma! Certi nostri ministri non ci piac
ciono». «IL nostro ideale è nobile, non lo rinneghiamo, non 
ci devono chiedere abiure». Durante- la manifestazione 
anche attacchi a Clinton a Roma: «È vergognoso. La Oc, la 
mafia, le stragi e gli scandali sono tutti legati all'America».. 
E nessuno applaude al nome di Fini. \ " , 

S T I P A N O DI MICHBLK 

aa ROMA Immaginate Fini, che 
faccia se fosse qui! «Contro il siste
ma/ la gioventù si scaglia/ boia chi 
molla/ il grido di battagliai», strilla 
un gruppetto di volenterosi came
rati. E vai, braccio alzato, saluto ro
mano d'ordinanza. E quelli intomo 
(pochini, per la verità) applaudo
no freneticamente. < «Camerati...», 
attacca dal palco il federale di Ro
ma. Wow, camerati! Ancora ap
plausi. Da sopra il camion, Teodo
ro Buontempo si gode la scena, 
tracanna un bicchiere d'acqua e 
annuisce sorridendo. In piazza SS. 
Apostoli va in scena, stasera, «la 
strategia del Pecor». --/ > - > - <•,<•.• 

«Come ehi andò In Spagna...» " 
È uno spettacolo, Buontempo, 

lassù in cima. Spettacolo da torci
budella, per Fini. «Il nostro ideale è -
nobile, non lo rinneghiamo, l'ab
biamo nel cuore», strilla. «Non ci 
devono chiedere abiure». Loda i 
combattenti della X Mas, e già che 
ci si trova anche quelli della repub- . 
blica di Salò: «Partirono per l'idea, 
per andare a difendere la patria e ; 
l'onore». Attacca: «Ma quale spe- • 
gnimento della Fiamma! Anzi,. 
qualche faccia tra coloro dei nostri ~ 
che fanno i ministri nonci piace!». ' 
Sta con Berlusconi & company di 
malavoglia, er Pecora. Si avventura, 
tra gli applausi dei camerati, in ar
diti paragoni: «Noi siamo come i , 
combattenti che andarono in Spa
gna per impedire che l'Europa di
ventasse comunista. Siamo entrati 
in maggioranza per impedire che 
l'Italia diventasse comunista». 

Non gliene fa passare una, a Fi
ni. Lo omaggia, lo esalta, e poi, tièl: 
•Noi vogliamo la Camera delle cor
porazioni». Ancora: «Il Msi non ha 
finito la sua funzione politica». Le 
proteste dei paesi esteri per i fasci- ' 
sti al governo in Italia? Sentite un 
po' come le sistema, er Pecora. 
«Quattro ladri di socialisti francesi, 
danesi, olandesi, greci... Clinton 
pensi ai suoi poveri, che in Ameri
ca se non sei ricco non ti assiste 
nessuno... Il governo tedesco si oc
cupi dell'identità dei suoi giovani, > 
che vediamo per Roma ubriachi di 
birra, dopo che gli hanno tolto Va- • 
nima...». È scatenato, buon fascista 
dei bei tempi di una volta: «Noi or-
ganizzeremo la caccia agli spac
ciatori, in difesa della gioventù! 
Progressisti cialtroni! Progressisti 

I t DIBATTITO 

accattoni!». > 
Poi uno sguardo alla compagnia 

• sul palco..Un pugno di consiglieri 
comunali, il federale romano, un ' 
deputato, due candidati alle eie-

• zioni europee, Roberta Angelini e 
; Luigi Martini. Buontempo .se li -, 
• squadra, e non trova di meglio che " 
i presentarli cosi. Fissa la segretaria 
• dei giovani missini di Roma e fa gli -
occhi dolci: «È come le combatten-1 ' 
ti ausiliari della Rsi...». Si gira verso ' 

' Luigi Martini, negli anni Settanta , 
; giocatore della Lazio, poi pilota ' 

>' Alitalia, lo indica alla piazza che al 
'' grido di «Gigi! Gigi!» saluta col brac-
• ciò teso: «Lui, con l'ardimento tipi

co dei nostri uomini...». • • 

• «Clinton? Una vergogna!» 
Chissà quando si troverà faccia a 

faccia con l'ambasciatore ameri
cano come glielo spiegherà, Gian
franco Fini, quello striscione sotto 
il palco: «L'Europa non si Usa», con 
la parola «Usa», ovviamente, a stel- r 

le e striscie. La piazza è proprio se-

Francia: attenti 
a derive pericolose 
Ancora polemiche dopo la 
richiesta di 5 deputati danesi di 
boicottare II «matto In ttaly» • dopo I 
fischi parigini al ministro delle 

' Poste Tatarella (Mal-an). Mentre il 
ministro del Commercio Estaro, 
Giorgio Bernini, non ha nascosto II 
sospetto che dietro le ipotizzate 
minacce danesi di parziale . 
boicottaggio - peraltro 
assolutamente vietato all'Interno 
del mercato comune, sottolinea II 
ministro - ci siano «Interessi di 
natura commerciato», Il ministro 
degli Esteri francese, Alaine Juppe, 
ha detto che II suo governo non 
ritiene di «dover respingere a priori» 
I ministri italiani di An ma che >„ 
comunque I francesi «saranno 
attenti a qualsiasi eventuale 
deriva» In senso anti-democratico o 
fascista Ma la polemica maggiore 
c'è stata sulla richiesta di 
boicottaggio. Alcuni giovani -
militanti di Alleanza nazionale -
guidati dal candidato di An alle 
europee Francesco Caroteo 
Grimaldi si sono presentati tori 
pomeriggio all'ambasciata danese 
per recapitare alcune bottiglie di 
•Pinot grigio» e delle scatole di -
bavette, tutta rigorosamente -
Italiane. La delegazione è stata -
ricevuta per una decina di minuti 
da un rappresentante • > 
dell'ambasciata, che ha accettato 
II polemico «pacco-dono». . 

mivuota. Lo stesso Buontempo 
ammette: «Manifestazione mode
sta». Scarseggiano i camerati, ma i 
presenti sono volenterosi. Bartolo \ 
Gallitto, segretario del Msi romano, 
un altro della X Mas, dà la carica: 
«Neanche un passo indietro rispet
to alle nostre radici, alla nostra ap
parterrà». E tanto per essere chian: 
«L'antifascismo per noi era e rima
ne un disvalore». „ "» - * 

Via Gallitto, tocca a Giovanni 
Alemanno, genero di Rauti e depu
tato missino, che non può essere 
da meno. E allora, vai!, con il dito 
puntato contro «mezzo secolo di 
regime antifascista, sotto il tallone 
del liberalismo americano... Noi 
siamo qui a difendere anche i gio
vani che organizzarono la manife
stazione intomo al Parlamento, al 
grido di "Siete circondati, arrende
tevi"». E una stoccata ai vertici di 
via della Scrofa, contro chi «si sta 
organizzando scientemente per di
videre il Msi». È la volta della Ange
lino: graziosa, voce delicata, com
pleto blu e filo di perle. Comincia 
bene: «Buonasera a tutti...». Ma 
neanche il tempo di respirare, e... 
«Considero scandaloso che doma
ni il Comune di Roma ospiti Clin
ton. La De è nata con l'appoggio 
dell'America, e gli scandali, la ma
fia e le stragi sono collegate all'A
merica... È scandaloso che Roma 

' debba dare il suo appoggio a que
sto personaggio che non rappre
senta niente...». - ,. ..< 

Beh, calma, non esageriamo. 
Calma? C'è ancora da dire. La se
gretaria dei giovani è quasi in gra
do di dare lezione al Pecora: «L'an
tifascismo non ha assolutamente 
la dignità di un valore... Non cre
diamo alle chiacchiere dell'antifa
scismo e della democrazia...». Il Gi
gi Martini, invece, calciale vola, ma 
non parla. Insomma, guardati-velo, 
camerati, pensate al suo «ardire» e 
votatevelo. 

La T-shirt del Pecora 
LI, tra quelli con il braccio teso, 

guarda un po' chi si incontra: Mau
rizio Boccacci, capo indiscusso del 
Movimento politico, destra tosta 
tosta. «A noi il Campidoglio!», strilla 
Buontempo, che si è appena rifuta-
to di sottoscrivere l'ordine del gior
no del Consiglio comunale, di cui è 
presidente, per costituirsi parte ci
vile contro il criminale nazista 

* Priebke. «Carnevale viene una volta 
l'anno», ti ,\ spiega - sprezzante. 
«Quell'ordine del giorno ha un va
lore simbolico e morale», lo ha su
bito smentito Fini. .• 

E Buontempo ha dovuto ingoia
re l'ennesimo boccone amaro. 1 
suoi girano per la piazza in T-shirt 
con sopra scritto: «Occhio al Peco
ra». Capito, Fini? Anche perchè, 
quando il nome del leader di An 
viene pronunciato - di sfuggita, 
quasi per caso - qui nessuno ap
plaude. " •" - - • .< 

Teodoro Bontempo, detto «er pecora» durante la manifestazione di Ieri a Roma Alberto Pais 

Sbafi tedeschi sul governo 
Die Welt: destabilizza Croazia e Slovenia 
sa BERLINO. Brutta giornata, quel
la di ieri, per le già piuttosto mal
messe relazioni itato'tedesche do
po l'avvento al potere, a Roma, di 
Berlusconi & Co. Davanti all'amba
sciata a Bonn e al consolato d'Italia 
a Berlino in mattinata si sono svolte 
due manifestazioni, organizzate da 
una stimatissima organizzazione 
intemazionale per la difesa dei di
ritti dell'uomo, «contro la parteci
pazione dei neofascisti al governo 
italiano». Una protesta poco più 
che simbolica, con striscioni e vo
lantini, ma comunque la prima 
che si ricordi, in Germania, contro 
istituzioni del nostro paese. Scene 
simili, almeno qui, si vedono nor
malmente davanti alle rappresen
tanze diplomatiche di stati con tra
dizioni democratiche assai ' più 
scarse del nostro. . 

Già questo non è stato un bello 
spettacolo per i nostri rappresen
tanti diplomatici. Peggio ancora/ 
però, debbono essersi sentiti alla 
lettura d'un commento pubblicato, 
sempre ieri mattina, dalla Welt, 
giornale conservatore, notoria
mente vicino alla Cdu e soprattutto 
molto sfogliato, si sa, alla Cancelle
ria. L'articolo, firmato da uno dei 
più autorevoli commentaton del 
quotidiano, era dedicato alla politi
ca italiana verso la ex Jugoslavia e 
alle pretese di «rinegoziazione» del 
trattato di Osirno. Ma, ancor prima 
del contenuto (che è, comunque, 

Non c'è pace, in Germania, per il governo Berlu-
,, sconi. Ieri l'ennesima reprimenda da ambienti vicini 
• alla De. Un duro commento del giornale «Die Welt» 
.alle pretese di rinegoziare il trattato di Osimo. Ro
ma rischia di destabilizzare Slovenia e Croazia.: 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE " 

PAOLO SOLDINI 

tutt'altro che benevolo), appare 
politicamente significativo il fatto 

. che l'articolo sia stato scritto e pub
blicato. Dopo le critiche del neoe
letto presidente della Repubblica 
Herzog, la presa di posizione a 
Bruxelles del ministro delle Poste 
Botsch, le dichiarazioni senza peli 
sulla lingua del portavoce della 
Csu all'indomani della formazione 
del governo sui «nipoti di Mussoli

ni» che «arraffano il vertice del po
tere» in Italia, il commento della 

, We/f appare, infatti, come l'ennesi-
• mo segnale di malumore e di irrita

zione della destra conservatrice te-
- desca nei confronti di Berlusconi e 
dei suoi alleati fascisti, post o neo 
(agli occhi dei-tedeschi) poco 
cambia. ."- •*. >• .••r*-x « .. 

Il commento, dicevamo, è moito 
duro. Il governo Berlusconi viene 

1 accusato di aver provocato, «in po
chi giorni dalla sua entrata in fiin-

\ zione», un «pesante inasprimento» 
^ delle relazioni con Lubiana e Za

gabria. Dopo aver ricordato il veto 
' anti-Slovema ottenuto dal ministro 

Martino al margine della recente 
conferenza di Parigi, il commenta-

(" tore della Welt unisce i dubbi suoi 
* a quelli di Zagabria in merito alla ' 
• «dichiarazione del viceministro de-
* gli Esteri Caputo» secondo il quale 

il trattato di Osimo dev'essere «sot-
* toposto a revisione». «Da una for-
'; mulazione di questo tipo alla ri-
-i chiesta di una revisione dei confini 
,_ - avverte il giornale - il passo po-
' trebbe essere breve». Al governo 
j italiano va ncordato che chi sbarra 
* il passo verso l'Europa a Slovenia e 
. Croazia contribuisce, «consapevol

mente o meno», alla «destabilizza
zione delle uniche due regioni an
cora stabili della ex Jugoslavia».' 
Una follia che autorizza i sospetti 
di quanti possono immaginare an

che, tra Roma e Belgrado, un «gio
co comune». In ogni caso resta il 
fatto che, con la svolta politica a 
Roma, l'Unione Europea e la Nato 
si ritrovano con due stati membn, 
la Grecia e l'Italia, direttamente -
coinvolti nella cnsi ex-jugoslava. 
Ieri anche Piero Fassino, responsa
bile esteri del Pds, è intervenuto sul 
tema, criticando chi vuole «azzera
re Osimo» e spiegando che «non 
serve tracciare nuovi confini, ma "* 
rendere invisibili e aperti quelli esi
stenti». • _£.'>• „ ". f --* 

E torniamo alla cronaca delle 
proteste di Bonn e di Berlino. L'ini- " 
ziativa, assolutamente pacifica, era •• 
stata indetta dalla Associazione in . 
favore dei popoli minacciati, una *> 
organizzazione umanitaria di Got- ' 
tinga. I manifestanti, compiessrva-

• mente un centinaio, innalzavano -
; striscioni e distribuivano volantini ; 

con su scritto, nelle due lingue, «Fi-* 
, ni e Berlusconi nipoti di Mussolini», 
>• «Non dimentichiamo i 300mila V 

etiopi assassinati con i gas», «1200 '• 
• criminali di guerra impuniti, dal '45 

ad oggi, in Italia». In una ctìnferen- • 
za stampa, il presidente dell'asso-

• ciazione Tilman ZQlch ha ncorda-
• to che il neofascismo sta guada

gnando terreno in diversi paesi ' 
d'Europa. Occorre che tutti stiano 
attenti-ha aggiunto-a non legitti-

• mare questi movimenti, come in
vece è avvenuto in Italia con l'in-

• gresso dei neofascisti nel governo. 

Confronto sul libro di Vacca con Veltroni e il card. Silvestrini 

Dai Beatles alla democrazia del 2000 
PAOLA SACCHI 

sa ROMA Quei ragazzi, che ama
vano i Beatles ed i Rolling Stones, 
la «tenta dell'Impotenza» di fronte 
al Vietnam - almeno quella - non 
la conobbero. In quel mondo an
cora bipolare sapevano da che 
parte schierarsi contro «la sporca 
guerra». La «tenta dell'impotenza» 
è quella che, via etere, ogni giorno , 

' l'eco dei colpi di bombe e fucili del 
Rwanda, dell'ex Jugoslavia e di 
tante, altre regioni in fiamme, pro
voca nelle nostre coscienze atterri
te dal nuovo disordine mondiale. ' 
Non c'è nostalgia ovviamente per 
quel mondo diviso in blocchi, una 
pagina di storia che ormai appare 
sempre più ingiallita. Ma rimpianto , 
-quello si-per le grandi occasioni > 
sprecate del dopo'89 e'91. Ed il ri
cordo di quei ragazzi che amavano 
i Bealtes e i Rolling Stones, evocato 
dal direttore dell'Unità. Walter Vel- ; 

troni - nel corso della presentazio

ne, coordinata da Nuccio fava e av
venuta l'altra sera a Roma alla Co
munità di S. Egidio del libro di Giu
seppe Vacca «Pensare il mondo 
nuovo - verso la democrazia del 
XXI secolo», non vuol essere un 
suggestivo omaggio al passato. Ma 
uno degli esempi forse più cocenti 
della crisi di progetti ed ideali con i 
quali si accompagna l'esplosione 
incontrollata di conflitti in un mon
do come sbriciolatosi dopo il crol
lo di vecchi assi e coordinate. 

L'attualità gramsciana 
- 11 cruccio, il rovello che percorre 
il libro del filosofo di origine marxi- ' 
sta, Giuseppe Vacca, significativa
mente pubblicato dalla casa editri
ce cattolica «Paoline» oggi «S, Pao
lo», («Uno dei tanti segni - osserva 
Veltroni - di fine delle barriere che 
hanno fatto male a tutti») è'quello 
di come arrivare a nuove soluzioni. 
«Soluzioni per le quali - dice Vacca 

- non bastano più neppure le cate
gorie del pensiero Hberaldemocra-** 
tico (Il volume parte da una di
scussione con Bobbio e dal tema 
comune che non c'è sviluppo della 
democrazia nazionale senza svi
luppo di quella ' intemazionale 
ndr) basate sul rapporto tra indivi- ' 
duo e Stato e, a loro volta, tra gli ' 
Stati medesimi». «Il problema - av
verte Vacca - è quello di andare ad 
un nuovo rapporto tra individuo e 
genere», approdare ad una nuova 
concezione che abbia al centro la 
decisiva categoria dell'interdipen
denza. Categoria per la quale Vac
ca si avvale della preziosa attualità ^ 
che il pensiero gramsciano ancora 
conserva. •£ questa l'indicazione . 
che il filosofo dà e sulla quale oc
correrà scavare per costruire un . 
nuovo pensiero che sottenda alla 
convivenza mondiale. > . : 

Il «Mondo nuovo» 
Un pensiero che nasce dall'as

sunto, in base al quale le svolte 
dell'89 e del '91 - sulle quali brucia 
ancora la ferita della grande occa
sione sprecata da parte dell'Occi
dente rispetto alla perestrojea gor-
bacioviana - «non hanno rappre
sentato la vittoria di una parte sul
l'altra». E cioè: non è stata una vit-, 
toria di Reagan, del capitalismo sul 
socialismo reale, «altnmenti ne sa
rebbe nato un nuovo ordine mon
diale». Il «Mondo nuovo», la demo
crazia del XXI secolo è una pagina < 
ancora tutta da scrivere, una pagi
na che, attorno al libro di Giuseppe 
Vacca, vede un'importante con
vergenza tra pensiero di sinistra, 
laico e pensiero cattolico, J • 

«Questioni di tutti» 
«Pensien che - osserva Veltroni -

hanno già una ottima sorgente uni-
tana: il desideno, cioè, di spendere 
la propna vita non solo per se stes
si. Da qui nasce l'esigenza di rein
terpretare le ragioni dell'esistenza 
umana. E da qui occore partire per 

"riscrivere" concetti e ideali quali 
l'equità e l'opportunità». 

Evidente che non si tratta solo 
dell'affermazione di categorie mo
rali, ma che servono poi le gambe 
della «politica, di una nuova politi- • 
ca che sia - sottolinea il direttore 
dell'Unità- un intreccio tra interes
si della gente e ideali», per far mar- . 
dare questi progetti. «Val la pena 
di dibattere - replica, nel suo signi- t 

ficativo intervento il cardinal Achil- ' 
le Silvestrini, prefetto della Congre
gazione delle Chiese onentali - , • 
queste non , sono questioni di 
schieramento». Richiamando alcu-. 
ni dei più importanti interventi del 
Papa contro «il totalitarismo ed il 
conformismo», il cardinal Silvestri- , 
ni afferma che la dottrina sociale 
della Chiesa «non è neppure un t 

surrogato del capitalismo, né una 
terza via tra comunismo e capitali
smo». Contiene, invece, «istanze ; 
universali (a partire dal bando o ' 
dalla riduzione degli armamenti al- " 
la distribuzione universale dei be-

Gluseppe Vacca A. Palma/Effigie 

ni, dall'ecologia al valore della de
mocrazia) , sulle quali non bisogna 
avere paura dell'utopia». 

Un dialogo senza frontiere 
Ma è evidente che la crisi mon

diale delle democrazie non può 
non farci pensare anche al «male» 
che tale crisi ha prodotto in casa 
nostra. «Sarebbe interessante -
suggerisce il prof. Andrea Manzella 
- applicare le categorie di Gram
sci, un grande cosmopolita proprio 
perchè cosi profondamente italia

no, anche al mutamento italiano». 
«Una trasformazione - prosegue -
che sembra avere tutti i caratten 
della categoria gramsciana della ri
voluzione passiva e di certe transi
zioni definite acefale, poiché la 
perdita di egemonia della vecchia 
classe dirigente non è stata sostitui
ta da una nuova direzione intellet
tuale e morale». Ma in politica, -
come osserva Veltroni - il pessimi
smo è una contraddizione., ; " 

E Mario Marezziti, della comuni
tà di S. Egidio, sottolinea l'impor
tanza dell'unità che i temi dibattuti > 
hanno trovato tra pensiero laico, di 
sinistra e valon, cultura cattolici. , 
Un dialogo che deve andar oltre , 
ogni frontiera. E per lanciare un ; 
messaggio del genere non poteva . 
esserci luogo più significativo di 
questa Comunità, da sempre pun- ' 
to di rifenmento per immigrati e 
cittadini provenienti da ogni parte 
del mondo, piccola e luminosa" 
«oasi» di solidarietà in grandi oriz
zonti di solitudine. - . / . - -


